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fC. M.> L'incidente Lovilo-Nicotera , fa in 
questi giorni le spese della stampa e di tutte 
le conversazioni. Olii la.racconta in un modo 
chi in un altro; altri giustifioa, altri condanna; 
insomma, ioi oapiia tot sententia ; tante toste 
tanti cervelli; onde la verità, vera difficil­
mente viene a galla, e gl'interessati o in un 
modo 0 nell'altro eornano di tenerla nascosta 
a proprio vantaggio. Il Bersagliere, organo 
dell'on, Nicotera, dimostra a luce meridiana 
ci*G tutte le ragioni stinm dalla sua parto : 
il Popolo Romano, inspiralo dal ministero 
dell'intorno, dico, sostienn, afferma e prodioa 
al contrario, che la condotta del Lovito ò 
incensurabile e tira a palio infocato contro 
il di lui avversario : gli altri giornali fanno 
coro al primo o al secondo in armonia colle 
loro amicizie, predilezioni e simpatie^ cosi,, 
specialmente.quelli che stanno lontani, dai 
re.^oconti dei giornali non no capiscono una 
maledetta. 

Da corrrispondente conscienzioso vi dirò 
per tìlo e per seg'no coma sono andate le 
cose: non mi lascierò appassionare dallo 
spirito di parte per far velo alla verità ge­
nuina; dirò pane al pane e vino al vino 
poiché questo credo mio debito. Lascio 
ad altri la cura di mistificare fatti o 
parole, di avventare giudizii più o meno 
erronei , di perseverare j ove occorra, 
nell'errore, pur di mantenere il prestigio (?) 
dell'autorità. Ieri mattina ebbi occasione di 
parlare con un deputato meridionale presente 
alla scena, e da lui ho potuto avere le infor­
mazioni pili minute sui particolari che ac­
compagnarono l'incidoule Lovito-Nicotera e 
vi riferirò ancora gli apprezzamenti dello 
stosso onorevole che mi parvero giusti e dot­
tati soRondo coscienza. Qualunque altra ver­
sione sul fallo, ritonitela per lo meno ine­
satta, inesatta per artifizio o por ignoranza 
del fatto stesso. . 

* * 

liceo come andò. 
All'epoca delle ultime elezioni generali la 

candidatura doll'on. Nicotera a Salerno fu 
terribilmonio osteggiata dal ministero dell'io-
terno. Questo e uoiorio a tutti, A coadiuvare 
il Governo nello sue ostilità sorso allora 
eerto Galabritto di Cava di Tirreni, il quale 
pubblicò un opuscolo contonenlo lo piti atrotd 
ingiurie contro il Nicotara, chiamandolo ladro 
0 spia dei Borboni, rimestando nel- suo pas­
sato e in una parola riproducendo il libello 
dell i Gazzetta d'Italia contro lo stesso Ni­
cotera. Questi seppo da iufjrraazioni as.sunto 
ed avute, che più di 5 mila copie dol fami­
gerato oposGolo si erano sparse nella pro­
vincia (li Salerno, e che l'autore del libello 
era,stato sovvenzionato dal ministero dell'In­
terno. Il Nicotera poteva dar querela, ma a 
qua! prò', se delle .stesse accuse era stato 
tlichiarato innocento nel processo inteuuiio 
alla Oazzetta d'Italia. Lasciò coircre, tanto 
più .che nella ìoita olattorj'.lo riusci vincitore. 

D)po nliip. un unno, cioò tre quattro giorni 
la, il Nicoura, da lettore privato da Salerno, 
e la cui veridicità non poteva mettere in 

dubbio, venne a sapere che il padro del Ga­
labritto era stato nominato direttore del Si­
filicomio di Catania e che. il figlio — il li­
bellista -— era stato decorato coll'ordine della 
Corona d'Italia. 

Il Nicotera, in questa nomina ed iu questa 
onorificenza vide — e giustamente — come 
una specie di solidarietà del governo nella 
guerra sleale, turpe, infame mossagli dal, 
Galabritto: so ne adontò, e a mezzo di alcuni 
amici deputati fece domandare al Dapretis 
come erano passate le cose. Il Depretis 
cadde o fece tinta di cadere — dalle nuvole — 
disse di non saperne nullaj, nulla ; ma la 
cosa .ora [cosi invoresimile che il Nicotera 
tanto fece o tanto disse che venne a sapere 
c.)me qualmente i due decreti di nomina fos­
sero presentati al Depretis dal Lovito: il mi­
nistro non pareva, disposto a firmargli, ma 
il segretario ne'fece questiono di Gabinetto e 
allora il Depretis cedette o firmò, puì- sapendo 
di commettere una cattiva, azione. 

Appena firmati i decreti, partirono, non i 
decreti stessi, ma la lettere di partecipazione, 
lettere che i Galabritto fecero vedere a Tizin, 
Caio e Sempronio e delle quali.comò dissi 
più sopra, ebbe notizia, privatamente il .Ni­
cotera. Si può immaginare il risentimento,, 
l'esaporazione, lo sdegno di ques.t'ultimo :. e 
da' pante mia trovo questo sdegno così le­
gittimo che sono ben lungi da,disapprovarne 
la condotta. Quando un Governo è così im­
morale che scende tanto in basso di onorifì-
care i libellisti e i calunniatori, quando lo 
vediamo sovvenzionare i Coccapieller o i Ca~ 
labritti perchè muovano guerra ai liberali, 
che pure hanno sagriflcato qualche cosa per 
la patria^ elio cosa dobbiamo dedurre so non 
che la tabe è penetrata a corrompere gli or­
gani più vitali del Governo stesso ? 

* * 

Le cose stavano a questo punto quando 
giovedì verso le 5, mentre la Camera si oc­
cupava della .cloggibilità dogli on.- Dotto, 
Luzzattij Brunialii ecc. (A proposito: pai 
Dotto, la Camera, in seguito agli splendidi 
discorsi del F.'ibris o del Fazio, ha accettata 
la sospensiva) 1'on, Nicotera. e Baccelli si 
incontrarono presso una porticina che mette 
nell'aula massima del parlamento. Il Baccelli 
domandò l'opinione sua al Nicotera circa la 
riforma universitaria e questi, agitato come 
era, rispose: Ma che riforme. I primi a es­
sere riformali dovresto essere voi. .L' attuale 
governo ò sprtìgfivolissimo ,ed io disprezzo 
Depi'ctis. So quosii non avesse 73 anni..,. 

In questo punnto passava il Lovito. Vederlo 
0 slanciarsi su lui, fu pel Nicotera un punto. 
Trattenuto a tempoj gli sputò tre volte sul 
viso dicendo : non voglio infangarmi le mani 
toccandoti, miserabile ! 

* * 

Il Lovito si allontanò, verde come un ra­
marro, asciugandosi la faccia. La notizia 
dpll'incidcnlH si sparse in una baleno per 
l'aula; fu arrostata la discussione e ci fu 
nn generale movimento di curiosità mista 
a stupore. I deputati scesero sull'emiciclo 
•a prenderò notizie dell'accaduto : i commenti 
li potuto imaginaro. Il Lovito nominava in­
tanto i suoi secondi nelle persone degli on, 
GiudiLÙ 0 Botta i quali si presentarono a! 
Nicoto-'a per una soddisfazione d'onore 1 II 
Nicotera nominò suoi rappresentanti il San 

Donato e il Damiani, che di tjomune abcordo 
coi secondi del Lovito, stabilirono .che lo 
scontro alla sciabola dovesse aver liuogo inel 
domani (ieri) al mezzogiorno in località- da-
destinarsi. E difatti, ieri a mezzo giorno in. 
punto, ebbe luogo il duello colle circostanze-
e particolari che sono per ospar.vi'. •. • •; •; 

# # 

L'appuntamento eraifissatoa mezzjiogiorno 
ai prati di Castello, dirimpetto il t9a-tt*ò ' A-
Ihambra Duo carrozze chiuse "portarono gli 
avversari, i padrini e i medici-'pasào passo 
si avviarono verso una vigna-.- ove arrivati^ 
ai scelse il terreno; gli avversai"' scesero e 
si misero in guardia, Al segnale di attacco 
si scagliarono l'uno contro l'altro contro l'al­
tro con inaudita ferocia: le Sciabole'pareano 
lingue di serpi che si allungavano, si -óbn-
torcevano sotto un cielo grigiastro è che 
versava una pioggia fredda minuta. Il Oérorne 
solo avrebbe potuto riprodurre là .scena'. Il 
Nicotera lese al braccio il Levitò' e i secóndi 
alla vista dol sangue gridarono Ta/^. Caval­
lerescamente il Nicotera abbassò l'arma, ma 
visto che l'avversario, mâ ĝ rarfo-27 comanda 
contintiava ad investirlo, si rirùisè in guardia 
e nel frattempo., il Lovito gli afferrò l'arma 
e gli tirava un, fendenta^suila testa. Nel fare 
la qual cosa, 'mentre , feriva l'avversario., si 
tagliava con grande sberlèffo-la mano. 

* * . , ' ' 

Padrini e medici si slanciarono tra i- con­
tendenti per iseougiurare una carneficina 
nessuno poteva prevedere un fatto simile 
contrario a tutte le regole della cavalleria e 
il S. Donato, allontanando il Nicutera, rivol­
gendosi al Levito,' gridava : Assassino, assas­
sino. 

Il fatto quale io ve lo narro viene confer­
mato questa mattina dal verbale dello scontro; 
firmato dai quattro secondi! 

Ristabilita la calma, i medici procedevano 
alla constatazione delle ferite e alle prime 
cure. Il Nicotera riportò alla fronte una fer­
rila non grave e alcune scalfitture al braccio: 
il Lovito ebbe una ferita el braccio e squar­
ciata la mano sinistra, quella con cui dopo 
l'alt, tentò di tener ferma la sciabola dell'av­
versario, e altre scalfitture. . 

Tutti, senza distinzione di parte., disap­
provano la condotta -» sul terreno == del 
Lovito. Gli ufficiosi, lo giuatilioano, citando 
la sua imperizia.,., ma allora perchè si è 
battuto ? 

Questi i fatti, .ora io domando. Perchè se 
il Nicotera ha offeso a sangue un funzionario 
dell'ordine politico, non si ò»proceduto con­
tro di lui, magari per iniziativa del potere 
giudiziario ? Perchè, se la legge proibisce il 
duello, questa legge viene infranta mano­
messa, calpestata da chi, come un segretario 
generale, ha l'obbligo di tutelarla? 

E come si vuol pretendere la moralità, il ri­
spetto alle leggi, ed i primi a manometterle, 
sono costoro cui incombe l'obbligo di man­
tenerle eolla parola e coll'esempio il presti­
gio ? Qual' oscinpio ci viene dall'alto ? 

Questa mattina si parla di altri scontri 
tra i padrini dei duellanti : ma lo spettacolo 
dovrebbe finirò e per decoro del Governo ó 
per la dignità della Camera. Si nega ora che 
il Galabritto sia stato nominato Cavaliere. 

Ma perchè non dirlo ,subito? Il Nicotera 
ha agito iu buona fede, e il Ministero, trat­
tenendo il decreto, crede ora passare dalla 
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parta ddlU ragione. E basta. Ogni commento 
sarebbe superfluo. Diciamolo con Nicotera. 
L'attuale governo è sprepevole. 

* * 
Si ebbero nella settimana due aduQaoze 

una della maggioranza^ una della'.peDtarchìa: 
questa presieduta dai G'aìroli, quella del pre-
Bidente del Consiglio. 1! Depretis affermò in 
essa che la riforma degli studi superiori, fa­
ceva parte integrale del programma dì Stra-
della: disse ohe non ammetteva sospensioae, 
ma solo iaterrusione: Se non è suppa è pan 
molle. I! furbo ha capito che la legge incon­
tra avversari anche tra le file della così. 
detta maggioranza o vuol metterla a dor­
mire. Viceversa i pentarchi hanno stabilito 
di star a vedere, votare pei' la legge, se non 
implica fiducia al ministero, contro, se diver­
samente. 11 Baccelli non ha ancora parlato ma; 
aut, aut : o buttarsi colla sinistra e vivere, 
o restar colla destra e far tombola come 
Pistacchio XIV! 

* # 
Ieri ebbero luogo alla Camera le inter­

pellanze a proposito dei fatti di Romagna. 
Parlò primo l'Aventi sulle irregolarità com­
messe dalla polizia : il suo linguaggio fu 
improntato a quella schiettezza convincente 
che gli valse la religiosa attenzione nella 
Camera. Il Depretis si scusò e non si scusò: 
giustificò gli agenti e non li giustificò: mal­
grado la sua esperienza e la sua furberia, 
sì trovò stretto tra le schiaccianti argomen­
tazioni dell'Aventi, il quale dichiarò che non 
assaliva il ministero, ma soltanto voleva 
delle spiegazioni ; spiegazioni che il Depretis 
non volle o non seppe dargli ; onde l'inter­
pellante finì con una splendida requisitoria 
contro il governo, deplorando che per opera 
sua si.vada scemando quel prestigio che deve 
avere l'autorità onde scongiurare dei mali 
che (li giorno' in giorno si vanno facendo più 
gravi. 

Il Costa, noto socialista, racconta come 
andarono i fatti nel Comizio di Ravenna e 
concliidé « Se i socialisti sono fuori della 
legge, dichiaratelo; allora sapranno regolarsi. 
Come - egli disse - la Romagna non ha te­
muto le baionette papali, così non temerà le 
vostre. » Applausi dalla tribuna e richiamo 
del presidente. Ad una inlercuzinne sarca­
stica dei deputati, l'on. Costa psclaraò conci­
tato : Qui io non sono una manica di sopra­
bito, Kia un rappresentante della nazione, né 
più, né meno di voi. Applausi. 

Anche al Costa, Il Depretis non seppe ri­
spondere onde il priraonon si mostrò sod­
disfatto. U che prova che il Governo continua 
a brancolar nell'equivoco, e, forte di una falsa 
maggioranza, a non rispettare le libertà che 
sono sancite dalla Magna Carla. 

Di, quando in quando a Roma abbiamo una 
riproduzione degli scandalosi fatti di Bruxelles. 
Anche ieri si effeitaò l'arresto di una donna 
per corruzione di minorenni. Costei teneva in 
case due giovinette, una di 14 annij 1' altra 
di IG e di osse faceva mercato. La questura 
lo venne a sapere e ne procedette all' arre­
sto, Si chiude la stalla dopo siìappati i bovi, 
È proprio il ca-so di ripetere : Sumere post 
vulno'-a clipeum. 

Il Governo perfaetle la pubblicazione di 
giornali pornografici, di libretiucciacci scan­
dalosi, lascia che sui teatri si rappresentino 
scene procaccissime e polsi meraviyl adelle 
conspguetize. Ma se il marcio sta iu alto ! Se 
si dovessero arrestare tutte le mercantesse 
di piacéri che si hanno a R o m a . . . . Basta ; 
è meglio far punto. 

DALLA LOMBARDL\ 
( Nostra coirispoiidenza particolare ) 

O o x t l O 7 Dicembre. 

Forni economici ed essicatoi da grano. 
II. 

(A. A.) Riprendendo il filo interrotto della 
penultima mia in data del 1 corr., mi av­

veggo che insensibilmente mi sono allonta­
nato dalla meta che mi ero prefissa, ed ho 
un pò troppo divagato in un campo ormai 
sfrattato a tal punto, da rendere le mie pa­
role più ohe superflue. Mi affretterò a ritor­
nare sui primi passi per la via più breve 
possibile. . • 

* * 
# 

E dimùslraioj che fra le cause che colli­
mano ed Ingenerare un male tanto fatale 
alla popolazione campagnuola, qual'è la pel­
lagra, v' ha pure — e certo n' è parte prìn-
cipalissima — il cattivo (quando non sia an­
che scarso) nutrimento di cui usano gene­
ralmente i contadini. Costretti a cibarsi di 
solo ma», e molte volte avariato per cattiva 
conservazione, senza altri succedanei che 
valgano a sopperire a quei principii nutritivi 
che in esso difettano, e che pur sarebbero 
tanto necessari per riparare le forze con­
suète dal qiaotidiano gravosissimo lavoro, è 
troppo naturale che le conseguenze si fac­
ciano palesi con feroce spossamento di forze 
0 coir abrntimento della mente, cui nulla 

sorride in un avvenire sempre spaventosa­
mente più triste. 

In questo punto quindi si concentrarono 
gli sforzi geufirosi di coloro che impresero 
a combattere il morbo fatale neile sue cause 
più manifeste, e più facilmente, per ora, ripa-
rabi li. " , 

E coi forni economici che si nominano dal 
primo fondatore di essi, .1'abate Anelli, e coi 
pubblici essicatoi da granoj viene in parte 
sciolto il problema della alimentazione della 
gente di campagna, inquantochè per essi 
riesce possibile fornire alla classe agricola 
del pane confacentesi alle ?ue condizioni, ad 
un relativo buon mercato, ben cucinato ben 
confezionato con farine di grano esente da di­
fotti che tornano nocivi all'organismo umano. 

Di ciò ho potuto convincermi pochi giorni 
or sono, allorché, recatomi, come già dissi, 
a visitare un istituto di questa natura — che 
ha forma, di essere'fra ì migliori del genere 
— esistente, a poca, distanza da Como, ebbi 
campo di- riscpnfrar'e de visu^ì\ modo di fun­
zionare di queste altrettanto sen)plici quanto 
provvidenziali istituzioni. 

Fino Mornasco, comune del Mandamento 
di Como, è un ameno paesello a poco più 
di mezz' ora di tram dalla città sulla linea 
Como-Saronno-Milano. Da nna statistica che 
ho sotl'.occhio, che è annessa alla relazione 
di una commissione d'inchiesta nominata 
dal Consiglio provinciale per lo studio della 
pellagra in questa provincia, apprendo che 
questo comnae, su 2100 abitanti, contava nel 
1881 n. 53 pellagrosi (23 maschi e 30 fem­
mine). La istituzione in esso dei forni eco­
nomici sociali risale a. qualche tempo, prima 
dell' epoca della inchiesta, la quale consta­
tava fin d' allora il morbo dalla pellagra es­
servi stazionario. L' e'ssicaloio da grano fun­
ziona solo da un anno circa. 

Non ho potuto avere dati per provare, a 
rigor di cifre, quale influenza abbiano avuto 
in questo frattempo sulle condizioni igieniche 
di quella.popolazione le due provvide istitu­
zioni,, che si completano a vicenda. Dalle no­
tizie..raccolte però appare notevole; ed ol­
treché-1'attestazione di persone che trovarsi 
in grado di parlarne con competenza, ne è 
indizio sicuro il non mai scemalo zelo, anzi 
lo entusiamo sempre crescente con' cui i be­
nemeriti promotori di esse ne curano 1' an­
damento locchè lascia attendibilmente presu­
mere la soddisfazione dell'intento raggiunto ; 
nonché, e più ancora, il favore che ognor 
più vanno incontrando presso quei bravi 
terrazzani. Tutto ciò appare con chiara evi­
denza dai risultati esposti in ben elaborate 
ed iu!eressanti relazioni dell' egregio presi­
dente della società, dott, Alessandro De-Orchi, 
per cui merito speciale, largamente coadiu­
vato da generosi privati, dal governo e dalle 
autorità locali, sorsero e prosperarono isti­
tuzioni cotanto benefiche. 

Credo di far cosa grata a quanti si occu­
pano con amore del miglioramento delle con­
dizione del contadino nella provincia dei 

Friuli, una deile più travagliate dalla pella­
gra, collo spigolare qua e là qualche' notizia 
dalle due relazioni (le sole che furono pub­
blicate) che accompagnano i resoconti degli 
ultimi due periodi di vita sociale dei forni 
economici di Fino Mornasco dal 1 aprile 
1882 al 31 marzo 1883 e dal 1 aprile al 30 
settembre 1883. L'esempio di quanto si fa 
da chi li ha preceduti sulla via benedetta, 
varrà forse d'incitamento ai bene intenzio­
nati a perseverare nei loro propositi sino al­
l' ottenimento dei frutti agognati. 

Gì(.ONAGA CITTADINA. 

Lettera aperta aicomm.G, L. Pecile. Giove non 
poteva che cadere dalle nuvole; quindi 

nessuna meraviglia s'Ella sia caduta di lassù 
nel leggere la mia lettera indirizzata al Co­
mitato del Pellegrinaggio. Sulle dî  Lei di­
chiarazioni ritorneremo a tempo più oppor­
tuno' e quando s' impegnerà una nuova lotta 
politica per le elezioni, ed allora riuscirà a-
gevole il provare come taluno sia maestro 
nel mutar le carte in tavola. Mi limito a ri­
levare eh' Ella non incontrò punto la mia 
lettera, e virò di bordo con una disinvoltura 
tutta sua. Un partito qual è il Radicale- che 
ebbe per duce il Cavaliere deli' Umanità, il 
donatore di Regni - merita tutto il rispetto, 
anziché gli oltraggi sanguinosi cui è fatto 
bersaglio da uomini che non agognano che 
il potere per il potere. 

Ella sa che io fui chiamalo a far parte 
del Comitato quale presidente dei Reduci, 
che fui pregato .dai coDeghi del^Comitato 
stesso e dal vice-presidente della Società 0-
peraia, ripetutamente di accettare, come il. 
cav. Marco Volpe fu chiamato quale presi­
dente della medesima Società, oii Ella, quale 
Senatore. 

Ella ama atteggiarsi a salvatore delle isti­
tuzioni che qui nessuno sì sogna d'abbattere, 
ma che ai governanti interessa far vedere in 
pericolo continuo per poter tuffarsi nella rea­
zione. Così a certi capoccia, per meglio avore 
il monopolio della cosa pubblica e spadro­
neggiare in paese a loro talento, piace di­
pingere onesti e volonterosi cittadini per 
sovvertitori, turbolenti, e designarli, magari, 
per tali alle Autorità; poco importando se i 
cittadini stessi hanno servito di sgabello a 
qualche ambizioso multicolore. 

Del resto anche i preti gridano a squar­
ciagola che la religione è in pericolo, invo­
cano dighe contro l'invadente ateismo, ma 
le chiese continuano ad essere affollate di 
credenti ed i preti pouno a libito loro sca­
tenarsi dal pergamo contro le nostre istitu­
zioni, k libertà, il progresso, l'istruzione, 

Smetta quindi, signoro illustrissimo, e con 
Lei tutta l'inflnita tuiba deg i ad'iratori del 
sole che splende, dal gridare che la istitu­
zioni sono in pericolo, e desistano dal porro 
innanzi ad ogni batter di polso questo dogma 
delle istituzioni. 

Le battaglie della libertà dai popoli si com­
battono oggidì coi suffragi, e quindi di tutto 
quello che si fa alla luce di pien meriggio 
nulla havvi a temere. 

Io certamente non posso penetrare nella 
di Lei mente, ma devo limitarmi a giudicare 
dai fatti. Il suo liberalismo, onorevole signore, 
lo si misurò quando Ella siedeva a Destra, e 
da destro approvò tutte le delizie tributarie, 
delle quali la maggior parte pregustiamo an-
ora e che fruttarono l'estendersi spaventoso 

cella pellagra nelle campagne e lo spopo-
drsi di queste. Approvò questo regime di fi­
scalismo che ci stringe nelle sue spire, sof­
focando ogni vitalità economica, ed incep-
scando affari, contrattazioni e l'esercizio dei 
proprii diritti innanzi ai tribunali. Approvò 
la regìa, le guarentigie, le violazioni conti­
nuo alle pubbliche libertà. Approvò la poli­
tica che faceva tirare a palla su Garibaldi 
quando scappava da Caprera vestito da pe­
scatore per volare sul continente nel 1867, 
cho fece assistere l'esercito nostro coU'arme 
al piede all'ecatombe di Mentana, che lasciò 
perire sul patibolo Monti e Tognietti, che 
minacciò travolgerci in una guerra contro la -



Germania nel 1870. Ella militò per un.decen­
nio delle fila di quel partilo che ci acconi-
pagnò s Roma colle lacrime famose del po­
vero' Lanza; che fu trascinato ad invadere 
l'agro romano od a farla finita colla tirannide 
sacerdotale dalle minacciate barricate di cui 
tennero parola Crispi a Palermo e OairoU a 
Napoli, che negò la vita al Barsacti chiesta 
da 40 mila donne italiane. Del di Lei libera­
lismo al palazzo civico mi feci un giusto con­
cetto sulla questione del legato Alessi, delle 
monache Clarisse, nelle migliaia di lite spre­
cate nei restauri del Duomo, nel di Lei fa­
moso sermone - non so se fatto in rocchetto 
e stola - nella chiesa di S. Quirino per l'e­
lezione del parroco e che Le buscò il titolo 
di sindao'.eologo; colla inaugurazione delle 
sale della Loggia comunale con un banchetto 
alle Autorità austria<5he e nell'aver tenuto 
così bene calcolo della pubblica opinione in 
quella occasione manifestatasi nel modo più 
energico ; nella lapide Grovich ; infine nelle 
tergiversaziont poste per l'istituzione in città 
d'un servizio civile per le pompe funebri. 

Ella jpotrà quindi farmi da maestro nel 
saper ' amministrare il proprio patrimonio, 
non di liberalismo, on. Peeìle, no, no, e mille 
volte no. 

Io mi compiaccio nei vederla alleato del 
comm. P. Billia e del prof. Gluasani, persone 
eh' Ella combattè con tanto accanimento per 
una lunga serie d'anni, ed oggi è pane e 
cacio con loro. 

Godo, perché cosi il detto professore avrà 
cessato dal piagnuculare per la nota lite delle 
3 mila lire e pel più noto sequestro della 
comproprietà del Giornale di Udine. Godetti 
del pari nel vederla rieletto nonsiglìere co­
munale, perchè cosi si mise in oblio la que­
stione del trasporto del mercato del grano, 
che a sentir taluno doveva provocare nella 
tranquilla Udine nientemeno che le barricate ; 
e sulle mura, ora abbattute, si doveva scri­
vere « Città d'affittare. » 

Ella parla di fango e fiele e dice che ha 
costume d'andar per via senza raccogliere né 
questo, né quello. 

Permetta *che Le dica che ò molto comodo 
mezzo di difesa e molto comune quello ad-
dottato da Lei, e da paragonarsi all'altro e-
gualmente comodo « Non ti curar dì lor, ma 
guarda e passa. » 

Del resto. Ella che passeggia le vie con 
tanto frastuono, seguito da cavalieri, acca­
demici, ammiratori, turiferari ; Ella che è il 
pontifex maximus della progresseria domi­
nante, che dispone del bel tempo e della 
pioggia, saprebbe dirmi cosa veramente ha 
fatto Lei per la redenzione dolla patria no­
stra? Non si rannuvoli, né. s'mcollerisca, né 
mi sbarri gli occhi in quella guisa, ed Ella 
che afoglia le storie dei Santi Padri con tanto 
diletto, sa che il tollerare le persone mole­
ste è virtù. A quali cospirazioni Ella ha proso 
parte, a quali campagne, quali ferite ha li-
portato, quale brandello di carne ha lasciato 
sui campi cruenti, quali barricate ha salito, 
quale prigionia ha sofferto, in quale fortezza 
scontò il delitto d' amar la patria, di quali 
esigli fa colpito, in quali anni fu emigrato, 
quale parte di patrimonio ha falcidiato per 
la causa nazionale, in quali giornali liberali 
ha collaborato quando eravamo sotto la stra­
niero dominio, quali pubbliche cariche ha 
sdegnosamente rifiutato ? Non lasci un po­
vero zotico nella ignoranza, per carità 1 

Lessi un giorno nella Gazzetta di Venezia, 
che allora patrocinava la sua elezione a de­
putato di destra nel collegio di Porto-
gruaro, ch'Ella nel 48 ebbe parte, coi suoi 
compagni d' Uuiversilà, nella insurrezione di 
Vienna. Non si può negare che il cammino 
dalla metropoli austriaca alla regina delTA-
driatiCQ ed alla città delle cinque giornate 
era un pochino lungo, tanto più che allora 
si doveva far uso delle messaggerie. 

Tranne questo belligero episodio, narrato 
da Paride Zajolti nel suo giornale, nulla si 
sa di Lei ; bensì si conosce che dopo si nic­
chiò tra i quietisti ed attese, da uomo snggio 
e senza mattìe pel capo, il compiersi degli 
eventi, placidamente sdraialo su soffice pol­
trona. Dal 1866 in poi le sue piroetto politiche 
sono noto. 

T L P O P O L O 

Alla parola fango che Ella mi lancia, sé 
avessi seguito il consiglio d'amici, avrei po­
tuto fare una questione d'onore, come si dice 
in linguaggio cavalleresco, ma nel maneggio 
della spada Ella avrebbe potuio farsi male 
alle dita, lasciandone a me i! rimorso. 

Io sono d' un radicalismo contemplativo, 
platonico, se vuole, e che non m'accaloro punto 
in dispute sulle forme di reggimeutoj e sot­
toscrivo pienamente a quanto dettò l'illustre 
Pietro Ellero (persona oh' Ella conosce molto 
bene e che ci mise tanto fiele nel combat­
terlo: (orse non potendo perdonargli, come 
disse maliziosamente il prof. Giussani, d'aver 
scritto « La Tirannide Borghese ». : « Attuare 
e svolgere la popolarità,in'tutti i modi pos­
sibili sì nell'ordine politicò, che nelle sfere 
della vita jgiuridica, economica, morale, in­
tellettuale. Fra si che da un lato ogni citta­
dino abbia in diritto e in fatto la capacità 
civica e dall' altra che ad ogni cittadino il 
cousorzio civico equanimente dispensi i suoi 
benefici. » 

Pei restante, l'avvenire, lasciò scritto quel 
vecchione d'Omero, sta sulle ginocchia di 
Giove Olimpico fnon sulle sue, commendatore) 
e l'umanità cammina a passi giganteschi 
verso sublimi ideali. 

Se gli uomini scompaiono' con rapidità ver­
tiginosa,da questo polveroso pianeta, restano 
però r idee, che nessuna forza umana arrivò 
mai a distruggere. 

Lascio, illustrissimo signore,' libero a Lei 
l'andare per la propria strada, sia pur 
quella che conduce ai Giardini d' Infanzia, 
ov' Ella fa ballonzolare al suono del cembalo 
quei cari angioletti. 

Io ho termiuatoj e, se crede, riprenda il 
suo posto fra le nubi e mi scagli le sue fol­
gori che L' assicuro non cadranno su sterile ' 
terreno, anzi Le saranno rimandale infuocate 
più di pria. 

Udina 8 dicembre 188S.. 
AVV. BEEflHINZ 

Società agenti di commercio. L'assemblea 
autunnale di questa ragguardevole Asso­

ciazione ebbe luogo sabato^scoVso' è v' inter­
venne discreto numero di sotìi. .̂Ma quanto 
non sarebbe più lusinghièro per la Rappre­
sentanza e quanto commendevole pe' soci 
stessi se onorassero di maggior concorso 
codeste adunauze, nelle quali si discutono e 
si ratificano i aooialì interessi ? 

Constatiamo intanto, ; con gradita compia­
cenza, che la Società degli Agenti procede 
di bone in meglio e che il suo organismo 
funziona con salda sicurezza di computi e 
cresima i criteri pei quali, all'Esposizione 
Provinciale, fu contraddistinta colla medaglia 
di bronzo. 

La seduta fu aparta colla lettura ed ap­
provazione delyerbale dell'antecedente tor­
nata. Poscia il Presidente, sig Luigi di Marco 
Bardusco, a nome della Direzione, fece pa­
recchie comunicazioni, seg'ualando il continuo 
aumentarsi dei soci, il ' regolare procedi­
mento nelle esazioni, l'iuscrizione di novelli 
soci patrocinatori, la liportata onorificenza 
all'Esposizione, di cui il presidente, nella sua 
lealtà, fé rimontare il merito alla cessata 
Rappresentanza ; accennò all' effettuata ridu­
zione della tassa d' ammissione ed alle pra­
tiche in corso per dotar la Società d'una ban­
diera, dello quali cose era stata fatta racco­
mandazione dalla antecedente all'attuale Rap­
presentanza. Soggiunse aver avuto sterile 
effetto l'idea d'istituire, in seno alla So­
cietà, una scuola d'insegnamento comerciale, 
perché gli educandi non risposero all' ap­
pello. Accennò all' interessamento avuto per 
qualche socio disoccupato.ed enunciò l'esistenza 
del capitale sociale in Lire 6362.27. Prese 
atto delle parole ' di ringraziamento del 
sig'. G. Del Mestre e del sig. De Gloria per 
la vecchia o nuova Rappresentanza e dall'in­
dirizzo del sig. Modolò. Dopodiché, riportan­
dosi alle deliberazioni dell' assemblea del 26 
maggio p. p., dice spettare all' odierna adu­
nanza r approvaziouo d'istituire un Albo di 
benemerenza per registrare in esso quei 
soci che per segnalati servigi si fossero resi 
benemeriti dell' Associazione, e spettare al­
l' odierna adunanza la nomina a socio bene­
fattore del sig, P. I, Modolo. 

Propone che quest'ordine del giorno sia 

votato per acclamazione, e cosi infatti venne 
approvato. 

Il sig. Modolo risponde : «E êati i primi, dice 
il proverbio, ed io non posso smentire 11 
vecchio,adagio imperoiochè nella onorificenza, 
di culi soci mi fauno segno, non devo vedere,il 
riflesso di quella scarsa luce che eventual­
mente da'mieì meriti sia derivata, bensì il 
risultato di quella buona impressione che 
peo'etrò l'animo dei soci perchè io fui tra i 
primi che, con friulana ostinatezza, mi dedi­
cai nel porre le fldeuti radici di questa isti­
tuzione che ormai cammina sicura in mezzo 
al plauso della pubblica opinione. Raccor 
mando alla buona volontà di tutti, lo instane 
cabile proposito di tentare il rafi'orzamento 
delle nostre file e mi professo, riconoscetis-
simo dell'onorificenza conferitami. » 

Il sig. D. Giuliano Del Mestre si associa 
al sig. Modolo nella raccomandazione di cu­
rare molto, l'aumento del numero de'soci e,̂  
all' uopo prega la Direzione di diramare cir­
colari in Provincia e sollecitare conoscenti 
ed amici perchè gioviuo al benefico intento. 

Il PreòiJente prende atto di queste raóoof-
mandazionì, e poscia mette sul tappeto la 
questiono della bandiera Sociale. 

Suir argomento, tra Presidenza e soci ven­
gono svolti, pressapoco, i seguenti ragiona­
menti : esder i nevitabilmente reclamato il 
bisogno d'inagurare il vessillo Sociale, poi­
ché torna disdicevole all' Associazione pre­
sentarsi pubblicamente per Sociali attribuzioni 

. senza la propria bandiera : essere in tutti i 
soci intenso iljdesidero d'inalberare un' In­
sogna che splendidamento simboleggi'il patto' 
della loro fratellanza. 

Il Presidente facendo osservare ohe i fondi 
all'uopi) raccolti tra i'soci non bastano per 
eseguire il Labaro progettato dal sig. Gio­
vanni Masutii, ed essendo d'altronde .̂ impos­
sibile modificarlo per attenuame la spesa, 
opponendovisi ragion di stile e vastità di 
soggetto, presenta all' assemblea un ordine 
del giorno col quale si autorizzi la Rappre­
sentanza a prelevare dal fondo riserva .lire 
400 per supplire ai fondi mancanti per la 
bandiera, impegnando i venturi'Soci a con­
correre nel risarcimento di questa spesa de­
dicandovi ancora quegli altri provènti che 
per tali titoli all' Associazione potessero per- . 
venire. '' , ., 

Del Mestre propone sia da tentarsi prinsa 
un nuovo appello alla generosità dei soci 
ed egli offre subito altre 20 tire. 

Benuzzi osserva opporsi all' ordine del 
giorno della Direzione 1' art. 33 dello Statuto, 

Modolo sì associa alla generosa idea del 
collega del Mestre, e mentre contrappone a-
gli scrupoli dell' art. 33, dal sigi Benuzzi 
citato, la tranquillità dell' art. 30, dichiara, 
non poter accettare cera' è l'ordine del giòrnb 
e propone una modificazione. 

Succede una discussione animata; ed un 
attivo consigliarsi tra i/membri della Rap­
presentanza, dopo dì che viene messo ai voti 
ed approvato il seguente ordine del giorno: 

« L'Assemblea, udite lo informazioni della 
Direzione sulle somme già raccolte e da rac­
cogliersi fra i soci effettivi per allestire una 
bandiera sociale; ritenuto che la spesa non, 
debba oltrepassare le lire 800, dà facoltà 
alla Direzione di prelevare da! fondo riserva 
r importo di lire 40, le quali resteranno a 
debito del fondo per la bandiera stessa, e 
saranno da estinguersi colle ulteriori offerte 
dei soci e con tutti gli altri proventi che 
sotto questo tìtolo fossero per pervenire alla 
Società, tenuto calcolo dei relativi interessi 
scalari » 

« I membri della attuale Rappresentanza 
sì costituiscono personalmente garanti in 
solido verso la Società pel debito suddetto, 
che entro tre anni dovrà essére estinto. » 

Dal direttore Guillermì viene letto il bi­
lancio preventivo della gestione 1884-85, il 
quale dopo lievi osservazioni dei sig. Del 
Mestre, Bennuzzi e Modolo, viene completa­
mente approvato. 

Alla Società degli agenti che mostra tanto 
interessamento di progresso nel proprio man­
dato, facciamo ì nostri più vivi e sinceri 
auguri. 

G. B. De Faccio, gerente respon. 
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Liquore depurativo di Pariglina 
del Prof PIO MAZZOLIIVI di GUBBIO e preparato dal Figlio 

EKIVESTO nnico erede possessore del segreto^ 
Adottato nelle Cliniche - Brevettalo dal Gor.eino - Prentiato dal M'inistero 

d' Jndmìria e Commercio - Mezzo secolo d'esperienza. 

•Nelle BoalaUie scrofolose, erpetiche, cellichej artritiche e nello scorbuto e Vin-
faticismo, nessuna Specialiià Medicinale fuò vaniare l'efficacia ed i costanti suc­
cessi della Pariglina rli G I J I ) 1 > Ì O che promovontlo una maggiore aiiiviià nei pro­
cessi secretivi e nutritivi reassime nella siagione di primavera' combatte e debella 
queste moleste e pericolcse inlViniilà. Illustri Clinici quaii il Mazzoni, Ceccarelli, e 
Laurenzi di Roma, Federici di rslermo, Gsmberini di Bolo^ina, Barduzzi di Pisa, 
Pei'uzzi, Casali e tanti altri lo adottano e lo raccomandano. La Pariglina di Gubbio 
oltreché è li più utile dei dcpuratvi è anche il più economico, perchè iacchiude 
in,poco veicolo molto concentrati i principi medicamentosi. Si raccomanda di d ffi-
dare da pericolose imitazioni e preparati omonomi che nulla hanno che fare con la 
rinomata Pariglina di . O u t a b i o . 

Unico Deposito in Udine l?'s=n'iiirtcia. l-Sosoi-o o S j in f l i - j . 
Prezzo Bottiglia intiera L. 9 e mezza L. 5. 

PRESSO LOTTICO . MEDAGLIA ' 
d' argento fino garantito con nastro 

0.busta l i r e 4 . 5 0 
di prescrizione Governativa, deposiiatfl dai 
Fornitori di Roma della R. Casa in occasione 
dell'inaugurazione del Monumento al Re Ga­
lantuomo. 

. Per tale circostanza ve ne sono anche di 
Pachfong con nastro tino e buste 

p e r i s o l e l ix»e 1 , T 5 
Deposito presso NICOLO' ZARATTIÌSI 

Via Bàrlolinì e Piazza S. Giacomo. - Udine 

D'AFFITTARE 
i l i ' l ' i n y . z n Vi< , t<»r io K ^ n u i n i i o l o 

' gli' Hi locali M a k m Popolare Friulana 
• .Per mayfìiori schiarimenti rivolgersi ai 
soll.oscriiii 

FRATELLI UORTA. 

GIACOHO DE LORENZI 
Vili. M i 'J ' t ! ! l l o \ f i C l l i o 

si trova uno svariato assortimento d'oggetti 
d'ottica, di microscopi completi per ingran­
dimento da 50 a 750 e servibili tanto per gli 
esaminatori di farfalìe e seme bachi, come 
per gli studiosi di scienze naturali e pei di­
lettanti di miciogralla. 

Si vendono pure tutti gli oggetti attinenti 
alla microscopia, il tutto a prezzi modicissimi. 

D' 0. TOSO 
m«€aHÌco - dentista 

Via Paolo Sarpi N 8 . 
iji:>ir*sE: 

'^"simi pre7;zi. -- Gasa 
u[ per" s c o l a r i a rnitìs-

FUORI PORTA VILLALTA 
si vendono all'ingrosso vini bian- ; pulita, sana, con corte, poco 
chi e neri, confezionali con uve j discosta dag-li slabiiimento 
fine nazionali, a prezzi discreti- scolastici - Per trattative ri 

Acelo puro vino da L. 48 a 24 
M.\RIA DKL MISSIKR COZZI 

volg-ersiin Udine, v i a <J^I'0 5K 

K a i i o r i . l O O ' i 

La tipografia 

Jacob e Colmepa - Udine 
é provveduia di un completo as^orlimenlo 

di earaUeri. iniziali e fregi elxevìriaiii 1 
ed è perciò in grado di eseguire qualunque I 

lavoro di eleganza e di lusso. 
Udine 1888 — Tip. Jasob e Colmegna. 

A. FIDPPUZZI 
« n i O E 3 . V T A . U K O » i n X J O I Ì S I Ì ! 

Polveri pettorali Ruppi. Questo efficacissimo 
preparato che combatte ed elimina ogni specie 
di tosse 0 che ormai è riconosciuto per la 
sua azione in tutta l'Italia, viene raccoman­
dato ai' sofferenti che con altri specifici di 
dubbio valore e di massimo dispendio ten­
tano inutilmente la guarigione sprecando 
tempo e danaro. Por provare la validità di 
quanto qui si asserisce trascriviamo parte 
delle commissioni pervenuteci corredate dai 
più lusinghieri e meritati elogi. 

Signor Antonio Filippiaii — TJnixE. 
Milano 

tó.ma ordinazione. 
Favorito spedirmi N, 24 pacchi vostre rinomate pol­

veri Puppi le sole che iuoontrastabilmente superino di 
gran lunga qualsiasi altro rimedio contro la tosse. 

Con stima 
CAHOLINA GAUIIINI PI.EZÌCA. 

Signoì- Antonio h'ilippuxxi — \JmsE. 
Terni 

ly.ma ordinazione. 
Ho esitato completamento l'ultima spodiziorie ohe 

mi faceste dietro mio otdine proprio dei quaranta pao-
olielti di polveri Puppi, Compiacetevi di spedirne al mio 
indirizzo altrettanti avendone esporimentata l'efficacia ed 
essendo dai olienti soliscitato por lo smercio. 

Tutto vustro 
ATTILIO CiiiiAFoeLi. 

Signor Antonio Fil'!ppn;:si — UMNJ!. 
. S. Remo 

'\ I.ma ordinazione. 

Vi commetto N. 12 pacchetti polveri Puppi che 
trovo un benefico e sapiente rimedio contro la tosse, 
superante di gran lunga tutti gli altri flnora conosciuti 
Ho l'onore di salutarvi. 

Vostro obb.mo 
ANTONIO avv. DONOIN, 

A queste fanno seguito molissime altre con 
splendidissimi attestati di simpatia per, l'ac 
curata preparaziono del suddetto modica-
mento il qaaie viene esitalo al tenue prezzo 
di i i iKi lii:,'j presso questo R. .Stabilimento 
fcirmaccutii'o. 

Conserva di Lampone 
(x-t^ranalbolis) 

di primissima qualità alla Drogheria 
di F. Minisini, Udine, 

ttmpetta et Comp. 
('siiccfi.ssiin ari I?. DOLCE) 
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||S| Vendite, noleggi, riparazioni e accordature i : 
m UD1N.E I 

Via della Posta Numero IO. % 
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mmmi i io 
Col mezzo del Solilto òi calcio ohi 

micamente puro picpavato nel La 
biJi'atorio della Scuola Agraria Pro" 
vinciale di Gorizia, Si vende al prezzo 
di L, 8.50 al Chilogramma con istru­
zione sul modo di usarlo. Esclusivo 
deposito alla Drogreia di FRAN-
CKSCO MINISINI in UDINE. 
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